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Assemblea delle municipalizzate 

Cispel: minori 
costi e bilanci 

in pareggio 
Rivendicato un ruolo nell'ambito della si-

' tuazione di emergenza economica e sociale 

BOLOGNA — Le aziende uni 
nicipalizzate del nostro pa i -e 
rivendicano il loro ruolo noli' 
ambito della situazione di e 
mergenza economica e socia
le: ritengono di poter d.ì-e 
un contributo tutt'altro che 
Indifferente a fronteggiarla, 
soddisfacendo esigeii/.e co)at
tive che sono, oggi, ancora 
senza risposta. Non è un .»-
blettivo da |>oco se si pensa 
al giudizio -che i partiti del 
l'accordo programmatico die
dero, a suo tempo, della mu
nicipalizzazione: una forma di 
gestione delle aziende pubbli
che da non estendere ulterior
mente sul territorio italiano. 
Si disse allora che si era di 
fronte ad una vera e prò 
pria «decapitazione m o r a l e ' . 
Allora gli amministratori ili 
tali aziende si impegnarono a 
dimostrare che quel giudizio 
poteva essere rivisto e che la 
municipalizzazione ha ancora 
un ruolo da giocare nell'eco
nomia nazionale. 

L'assemblea di ieri della 
Confederazione italiana dei 
servizi pubblici degli enti lo
cali (CISPKL) al Palazzo dei 
Congressi di Bologna, ha evu 
to anche questo senso: -e?; 
s trare positivamente i passi 
nvanti compiuti, individuare 
quelli ancora da compiere per 
recuperare appieno credibilità 
e funzione positiva alla muni
cipalizzazione. 

La relazione introduttiva 
del compagno on. Armando 
Sarti, presidente della CI-
SPKL. svolta di fronte ad una 
numerosa assemblea di presi
denti e direttori delle muni
cipalizzate dei più diversi ret
tori. dai trasporti ai mercati, 
dall 'acqua e gas alle farma
cie, alla elettricità, nettezza 
urbana e centrali del latte, 
ha avuto, quale filo condutto
re la riafferma/ione del ruo
lo essenziale (per peso econo
mico, servizi erogati, perso
nale dipendente), delle azien
de. Di qui uno sforzo per la 
migliore predisposizione «lei 
bilanci preventivi 1970. che 
debbono riaffermare l'impe-

1 gno alla riduzione dei costi 
I e la tendenza al pare ' . ! io 

(con la -ola ecce/ione dell'
aziende dei trasporti che sono 
quelle d ie hanno da fare i 
conti con i problemi più coni 
plessi, e, soprattutto, la con
ferma dell'orientamento ad 
elaborare bilanci triennali 
197!) 81. che dovranno co-li-
tuire dei veri e propri piani-
programma. 

« Un piano inteso quale li
nea guida dell'attività — ha 
detto Sarti —. un programma 
che deve costituire la tradu
zione di esso nella realtà ». 
La migliore risposta ai deni
gratori della municipalizza/io
ne (che ancora oggi è regi> 
lata da leggi vecchie: * Un 
vestito vecchio che qualcuno 
anziché rinnovare vuole ad
dirittura togliere », ha detto 
Sarti, riferendosi a coloro che 
parlano di abolizione di que
sto istituto), sta nel fatto che 
da alcuni anni vengono ore-
sentati dati analitici sull'an
damento delle aziende. E* 
l'unico settore — ha ricor
dato il relatore — a farlo 
con tanto impegno. E questo 
nell'ambito dello sforzo di 
programmazione che ricorda
vamo prima. 

Certo, nessuno vuole nega
re i problemi esistenti: il 
presidente della CISPEL e 
quanti sono poi intervenuti, 
non hanno negato la varietà 
delle realtà locali ed azien
dali con cui bisogna fare i 
conti. Diversità che concerne 
i rapporti sindacali interni, le 
difficoltà economiche accen
tuate (in primo luogo nel me
ridione), le disparità stesse 
del reddito proveniente dalle 
tariffe dei servizi erogati. An
zi, è proprio tale consape
volezza che spinge la giunta 
esecutiva della CISPEL ad 
insistere con tanta forza sul
la programmazione, sul suo 
carattere non formale, ma 
sostanziale nel contribuire a 
superare la difficoltà, per riu
scire a svolgere una « fun
zione che sia elemento di 
sviluppo della nostra società». 

Agguato nella villa di un industriale toscano 

legano madre e figli 
e rapiscono il padre 

Gaetano Manzoni sequestrato nella casa a San Donato 
di Poggio - Sotto choc i piccoli, di due e quattro anni 

TAVARNELLE VAL DI PESA (Firenze) — La moglie, Lelia Secci, e uno del figli, Giordano 
di due anni, dell'Industriale rapito 

FIRENZE — Hanno fatto ri
torno a Firenze 1 figli e la 
moglie di Gaetano Manzoni, 
l 'industriale quarantenne se
questrato da due banditi, ben 
vestiti ed eleganti, nella sua 
casa di campagna di San 
Donato in Poggio. I bambini, 
Giordano di due anni e Leo
nora di quattro, sono ancora 
sotto choc. Hanno visto i 
banditi trascinare via il loro 
padre, dopo essere stati ag
grediti. gettati per terra, le
gati e imbavagliati. Ieri mat
tina sui loro volti si leggeva 
ancora la paura, il terrore. 
Avvinghiati alla madre, Le
lia Secci, hanno lasciato la 
casa di campagna dove a-
vrebbero dovuto trascorrere 
ancora qualche giorno di va
canza, per far ritorno nel 
loro appar tamento del viale 
Raffaello Sanzio 14. 

Hanno bisogno di dimenti
care al più presto la terri
bile avventura, incominciata 

alle 21 di lunedi. Gaetano 
Manzoni che col fratello Ma
rio è proprietario di un de
posito di legnami a Tavar-
nelle vai di Pesa (Commer
cio industria tranciati) aveva 
varcato il cancello della sua 
casa di campagna — una co 
struzione moderna al centro 
di ampio giardino e bosco — 
senza accorgersi di niente. 
Al momento di aprire la por
ta della villa è stato aggre
dito da due malviventi ma
scherati e armati di mitra. 
La moglie che aveva sentito 
il rumore dell'auto del ma
rito che si arrestava davanti 
all'ingresso e poi uno strano 
trambusto, si era avvicinata 
alla porta e quando aveva 
visto i malviventi mascherati 
aveva afferrato I bambini e 
cercato di rifugiarsi nella cu
cina chiudendo a chiave la 
porta. Uno dei banditi con 
Il calcio del mitra ha man
dato in frantumi il vetro di-

vi.sorio. Lelia Secci ha cer
cato di prendere da un cas
setto la pistola del marito, 
una Smith Wesson ma non 
ha fatto in tempo. La donna 
è stata gettata a terra assie
me ai suoi bambini che urla
vano e gridavano disperati. 
Sono stati legati e imbava
gliati. La pistola è stata pie 
sa dal bandito che poi ha 
legato e Imbavagliato madre 
e figli. 

Poi Gaetano Manzoni è sta
to trascinato via. La moglie 
è riuscita a liberursi mezz'ora 
dopo e dare l'allarme. Poli
zia e carabinieri hanno isti
tuito posti di blocco, ma non 
c'è nessuna tiuccia dei ban
diti che non si sono fatti 
vivi per chiedere il riscatto. 
Il telefono della villa ha 
squillato fin da ieri mattina 
alle 6, ma tutte le volte che 
veniva alzata la cornetta nel
l'altro capo non rispondeva 
nessuno. 

Colloquio con la laureanda che ha accettato il posto a Ceccano 

Ingrao: la crisi profonda di Stato e società 
(Dalla prima pagina) 

nalità nell'impresa e tutta la 
irrazionalità fuori di essa, pro
prio questo fu contestato co
me ideologia e prospettiva di 
benessere e giustizia. Ingrao 
ha sottolineato in questo qua
dro il ruolo della centralità 
operaia in quel fenomeno, re
spingendo sia le interpreta
zioni che fanno del '68 un 
punì fenomeno spontaneista. 
sia quelle che troppo insisto
no nel tenere in primo piano 

il ruolo che in quel grande 
movimento ebliero le avan
guardie. soprattutto studente
sche. Con questo non inten
do affatto, ha aggiunto, re
stringere dentro la vicenda 
operaia il senso del '08: ciò 
che però occorre capire é co
me e che cosa fece di quella 
vicenda un fatto di massa. 
un elemento che tanto potè 
incidere nella società. Se non 
si vede questa complessità 
del movimento, allora non si 
può capire quanto da allora 
già cambiata l'arena dello 
scontro che. non a caso vede 
oggi presenti grandi forze po

litiche organizzate, strutture 
sindacali assai estese e multi
formi. strati che hanno allar
gato la loro presenza nell'e
conomia e nella società: e 
all'interno di questo quadro 
apparati intellettuali comples
si e. contemporaneamente, un 
prodursi nel * sociale » di mo
vimenti vari, con Torme nuo
ve. ma tutti in qualche modo 
intrisi di politica. Solo così 
è possibile capire le forme 

con cui si presenta oggi, a li
vello di massa, la crisi del 
modello assistenziale. E. ha 
aggiunto Ingrao. la vera spe
cificità del 'GB da noi. in Ita
lia, sta nella centralità ope

ra ia che allora emerse, nella 
ricerca e nella costruzione di 
un terreno di alleanze della 
classe operaia nelle condizioni 
nuove determinate dallo Sta
to assistenziale. 

A questa spinta per il cam
biamento. ha quindi detto In
grao. è mancata una risposta 
adeguata non solo in Italia e 
nell'Occidente capitalistico. 
m.i anche nei paesi dell'Est. 
Ingrao ha ricordato — ri
prendendo un tema che aveva 

già trattato nel suo discor
so di Genova del 2 settem
bre — che in quei paesi, al di 
là degli stessi pur gravi pro
blemi di tutela delle libertà 
fondamentali dei cittadini, ciò 
che è mancato è l'avvio di un 
reale processo di autogover
no tlelle masse. Un proble
ma ha detto, non risolto e 
nemmeno su una via di so
luzione. 

Per quanto riguarda la 
mancata risposta alle nuove 
spinte sociali, di massa, in 
Italia. Ingrao ha detto di ve
dere. con allarme. l'emerge
re di una grave tentazione di 
fare fronte alla crisi attra
verso una ulteriore eorpora-
tiviz/.azione della vita del Pae
se : frantumando, segmentan
do sempre più la spinta della 
gente secondo e gruppi di in
teressi ». i più vari e con
traddittori: allargando cer
tamente. ha detto, il cerchio 
dei mediatori fra questi j 
segmenti di interesse, ma ri
proponendo la politica e lo 
Stato come arte della « sen
seria ». 

Qualcuno potrebbe forse 
pensare, ha detto Ingrao. che 
sarebbe essenzialmente la si
nistra a pagane il prezzo di 
queste frantumazioni, ma sa
rebbe un ragionamento av
venturoso. Non sono fra 
quanti pensano, ha aggiunto. 
che la DC si possa ridurre a 
una pura forza di occupazio
ne del potere e nemmeno fra 
quanti la considerano un 
partito meramente conserva
tore: credo invece che la sua 
fortuna sia stata legata anche 
a certe cose — pur discutibi
li — che ha detto circa lo 
sviluppo, la libertà, lo Stato. 
Ora proprio per questo trovo 
che avrebbe conseguenze 
gravi sulla fisionomia e sul 
futuro non solo della DC. ma 
del movimento cattolico Ga
liano. un ripiegamento del 
nostro Paese dalla frontiera 
su cui ha cercato di gettare 
lo sguardo. 

Dove si fermerebbe questo 
ripiegamento sul particolare. 
questa mortificazione delle 
grandi domande cresciute 
nell'animo della gente? Che 
razza di moderna etica, ha 

esclamato Ingrao, potrebbe 
scaturire dall'umiliante rinvio 
ad appagarsi di pezzi, fran
tumi di vita sociale? Abbia
mo visto dove si arr iva: al 
sangue, alle rivolte, ai ghetti. 
alla droga. A meno di non 
pensare ha aggiunto, che 
l'assassinio di Aldo Moro — 
nonostante le parole che si 
dicono — sia solo un fatto 
casuale. 

Ingrao ha quindi affrontato 
tutta la questione del ruolo 
dei partiti in una società 
moderna e in rapporto alla 
crisi oggi in atto. Si afferma. 
ha detto, da parte di alcuni 
commentatori e studiosi che 
è ormai tramontata la capa
cità dei partiti di produrre 
grandi sintesi, programmi 
generali: essi potrebbero or
mai solo esprimere momenti 
e gruppi di interesse. Dubito 
che ciò porti a una diminu
zione delle burocrazie, anzi 
temo che porti a una loro 
proliferazione. K siccome, ha 
aggiunto Ingrao. le mediazio
ni degli interessi oggi si fan
no più che mai nel * pubbli
co statale * piuttosto che nel 

CECCANO — Se lo divente
rà, sarà certamente la spaz
zina più gracile d'Italia: mi
nuta, piccolina. un viso qua
si infantile. Una spazzina 
bionda ed esile, lunghi ca
pelli spioventi, e una quasi 
laurea in filosofia del lin
guaggio. La più gracile, ma 
sicuramente anche la più 
istruita spazzina d'Italia, 
lusso incredibile per Cecca-
nò, un paese a dieci chilo
metri da Frosinone. 20 mila 
abitanti, 5 6 mila operai, pro-
filo di colline verdi, una in
finità di case nuove costrui
te un po' dappertutto, un 
certo benessere diffuso. 

Cristiana De Sanctis, la 
24enne laureanda che ha ac
cettato di diventare spazzi
na, ci riceve a casa sua in 
tunica viola , sandali india
ni e tanti anellini d'argento 
alle dita: un soggiorno chia-
ro e moderno, pieno di cose 
giovani e divertenti, lo ste
reo di buona qualità e la 
grande libreria piena di li
bri. 

Ci cadono .subito tutti i 
sospetti e unche la punta di 
fastidio che ci aveva accom
pagnati sino a questo mo
mento: da come parla e so
pratutto da come guarda - -
un puntino fermo di ostina
zione negli ocelli ciliari — ha 
l'aria di non avere troppe 
idee confuse né di essere 
una * .strana ». //i paese, do 
ve peraltro lei si muove con 
la familiarità di chi conosce 
tutti dall'infanzia non man
cavano infatti sottolineature 
scettiche e qualche ironia. 
La solita radicai chic in ve
na di stupire i borghesi, esi
bizionismo, grilli per la te
sta; qualcuno poi tagliava 
corto: matta. 

La vicenda, dice il sinda
co, Edoardo Papetti, 45 an
ni. comunista, è molto sem
plice. Avevamo bisogno, e 
la Regione ce li ha concessi. 
di 5 spazzini in più. anche 
perchè questo fiume che ab 
biamo, jl Sacco, uno dei più 
inquinali d'Italia, ci dà gra
vi problemi ». 5 spazzini av
ventizi, per i soli quattro 
mesi estivi, sette ore e mez
zo di lavoro al giorno a co
minciare dalle sei di matti
na, stipendio sulle duecento
mila. 

Si fa il bando comunale 
con il solito manifesto; ma 
nessuno, nemmeno un'ombra. 
risponde, anche se nelle li
ste di collocamento, a Cec
cano. sono iscritte circa C>00 
persone. Allora (poiché per 

Più per rabbia 
che per bisogno 

ragazza-bene 
fa la spazzina 

Figlia d'un professore universitario, 
moglie d'un ginecologo: E' una sfida 

legge una percentuale dei 
nuovi assunti negli enti lo
cali deve provenire dalle li 
ste speciali, cioè quelle isti
tuite per i giovani dalla 
« 285 »), i collocatori dila
niano i ragazzi appunto del
le Uste speciali, iscritti, lì 
a Ceccano, in 530. E come 
vuole la legge, si chiamano 
tutti coloro che. oltre alla 
propria professione specifi
ca (ragioniere, maestra, 
ecc.). hanno segnato sul mo
dulo i di accettare eventual
mente ogni altro lavoro ». 
E' la prassi: ed è così che 
Cristiana De Sanctis viene 
dilaniata, insieme a tanti al 
tri. Molti, anzi, pressoché 
tutti, rifiutano, alcuni si 
scandalizzano (una, laureata 
in legge, si offende terribil
mente e, dopo l'offerta oh 

brobriosa, va addirittura a 
protestare alla redazione lo
cale del Tempo). 

Invece. Cristiana De Sanc
tis, ,noglie di un ginecologo, 
un bimbo di 6 anni, figlia di 
un professore universitario. 
una tradizione di buona bor
ghesia alle spalle, accetta. 
senza obiezioni. 

Al sindaco che le chiede 
« dimmi perchè t (qui il sin 
duco è anche un amico, un 
consigliere spirituale, una 
specie di padre, dice sorri
dendo Papetti). risponde: 
« E' un lavoro come un al 
tro, e ho bisogno di quei 
soldi ». E aggiunge con una 
punta canzonatoria: « E se 
no, die racconto un giorno 
ai miei nipoti, quando mi 
chiederanno che cosa fio fat
to nella vita *!' 

La chiave della vicenda 
La chiave, di tutta questa 

piccola vicenda finita .sui 
giornali, sta proprio qui: 
autoironia, una punta di 
scandalo, una impuntatura 
con se stessa e con gli altri. 
e un'accusa diretta, chiara. 
So, non vuole dimostrare 
die /. spazzino è bello *. uè 
soffre di bovarisnio alla ro
vescia (s Son mi annoio af
fatto*), né è incline al po
pulismo tipo ottocento, né 
(« almeno lo spero ») vuole 
fare la scopimi tutta la vita. 
Son abbiamo difficoltà a 
credere che per lei. anzi, sa 
rà molto facile tornare in
dietro. « Per favore — ag
giunge — che non si farcia 
il caso della moglie del 
ginecologo, die sarebbe 
idiota ». 

La verità è un'altra: <s.E' 
che non ho scelta ». dice, con 
un velo di rabbia negli oc

elli. « E' così: non ho, non 
abbiamo scelta. Ecco (pia, 
la prova provata; se una co
me me. oggi, a Ceccano. Iia 
bisogno di lavorare, ogni, 
dico, e non domani, l'unico 
posto disponibile ù questo; 
la spazzimi. E' l'unica offer
ta sulla piazza. Bene, se è 
cosi, io l'accetto, devo ac
cettarlo •>. 

("è una « provocazione ?-. 
certo; i Perché deve esse
re ben chiaro: — dice 
l'unica occasione reale di la
voro che ti offrono è que
sta, nient'altro ». Una pro
vocazione che va oltre Cec
cano. ben oltre la linea ver
de delle sue colline. « L'eco 
(pia, dice, la dimostrazione 
di quello che noi all'univer
sità abbiamo sempre sapu
to e ci diciamo sempre: stu
dia studia, che tanto sem
pre la spazzina dovrai fare. 

E proprio questo la società 
ti offre; proprio questo ci 
capita, l'ultima cosa che 
avresti creduto*. 

Un paradigma; le cose co
me sono in realtà. Cristiana 
ci calca sopra, alla parola 
realtà. In teoria — ironizza 
— quante belle prospettive 
hai davanti! Ma certo, che 
potrei tentare nella scuola, 
(t l'ho provato, disgraziata 
mente sono al tremillesimo 
posto della graduatoria), 
nell'industria, e chissà dove. 
« Ma se arrivi al dunque, se 
devi lavorare per forza og
gi e non domani, ecco qua: 
spazzina ». 

Una amara, drammatica 
visione di rinuncia, un radi
cato sconforto, affiora nel 
discorso della futura spazzi
na di Ceccano. « Non credo 
ai tempi lunghissimi, non 
abbiamo più la consolazione 
dell' "adesso studiamo, poi 
si vedrà". Son credo alle ro
see speranze, non ce le pos
siamo permettere. E poi. che 
illusioni? Lo sapete benissi
mo. l'università ci dà zero. 
uè ci prepara, uè ci dà nien
te, anche li c'è solo il vuoto, 
niente, zero Ì>. 

Il personale è politico cer
to — nella sua decisione di 
lavorare qui e subito, c'en
trano anche le sue ragioni 
personali, il desiderio di usci
re dalle quattro mura che 
cominciano a soffocarla, di 
avere un imfxitlo comunque 
con questo fantastico, temu
to e desiderato * lavoro » — 
«ia è il malessere di tutta 
una generazione, ciò che pe
sa sul suo discorso, i Le im
magini più deleterie di noi 
giovani — già. i giovani di 
oggi che vivono alla giorna
ta. arrangiandosi a arrabat
tandosi — .sono vere, ma so
no proprio la cosa più brut
ta che noi abbiamo; e te ne 
accorai subito, che non hai 
niente oggi, ma non ce 
l'avrai nemmeno domani ». 

Problemi dì una « spazzi' 
na ». Tanto è vero che <nes
suno si sarebbe chiesto uè 
si sarebbe sorpreso, se io 
avessi scelto qualunque al
tro lavoro, magari nero . 

Ma almeno questo posto i\ 
sicuro, glielo daranno dov
rei o'.' Son è poi detto, mol
to rumor per nulla: perchè 
se non si trovano gli altri 
quattro, bisogna rifare il 
bando. 

« Pensa un po' », dice lei, 
con rabbia. 

Maria R. Calderoni 

e privato », è facile capire 
che sulla via dei partiti-sen
sali, ci si avvia a nuove for
me di partiti-regime. 

Ingrao ha detto quindi che, 
al di là di queste considera
zioni, è indubbio che esiste 
oggi un problema della fun
zione dei partiti nella società. 
Con le loro peculiarità, ha 
detto, e quindi con le loro 
differenze, i grandi partiti di 
massa sono stati in effetti. 
nei decenni del secondo do
poguerra. qui jn Italia, una 
cerniera che non solo ha re
cepito ma anche ha orientato 
tutta una trama di momenti 
e di organismi della società e 
uella comurità pubblica. C'è 
oggi invece il pericolo che — 
in una società così profon
damente cambiata per effetto 
della crisi che stiamo attra
versando — quella capacità 
di comunicare e di orientare 
si riduca, che cioè i partiti si 
restringano, si chiudano in ̂ é 
rispetto al movimento della 
società che essi stessi hanno 
alimentato. 

A questo punto Ingrao, af
frontando l'ultima parte del 
suo discorso, è entrato nel 
vivo delle discus.-ioni e po
lemiche nella sinistra. Ri
spondendo a quanti hanno 
negato non solo l'esistenza 

ma la possibilità di quella 
che si è chiamata una « terza 
via »fra quella dei paesi del 
socialismo « reale » e quella 
socialdemocratica, ha detto 
che occorre non farsi blocca
re dalle formule ma andare 
al merito, e il merito riguar
da il giudizio sulle politiche 
e sui governi socialdemocra
tici. Non penso, ha detto il 
compagno Ingrao. che si 
tratti di negare la portata di 
determinate conquiste sociali 
che .sono state realizzate ne; 
paesi a direzione socialde
mocratica. Î a domanda vera 
è però se quelle conquiste, 
con tutto il peso che hanno a 
tutt'oggi. danno una base e 
un orizzonte che siano in 
grado di offrire una risposta 
alla crisi di oggi. Se si rico
noscono i caratteri organici 
di questa crisi, aliora è da 
vedere se le realizzazioni di 
certi regimi .-ocialdemocratici 
ci diano un passaggio o un 
varco per avviare una fuo
ruscita. Ingrao ha fatto l'e
sempio del « modello tede
sco ». K' un modello che di 
fatto si regge sulla sua inap
plicabilità altrove, ed è con
nesso all'esistenza di vecchi 
e nuovi squilibri nelle ar«e 
povere e nel mondo del sotto-

1 sviluppo. Comincia a essere 

anche difficile, ha aggiunto 
Ingrao. dal punto di vista 
della divisione internazionale 
del lavoro, anche la ripeti
zione di analoghi modelli 
produttivi in Francia, in Ita
lia. in Giappone. Indipenden
temente da polemiche ideolo
giche sul passato delle social
democrazie. c'è quindi un 
problema dell'oggi, della in
capacità crescente di esten
sione di quei modelli. Il pun
to essenziale è il giudizio 
sulla crisi e. rispetto a essa. 
sulle capacità di qualunque 
progetto di indicarne una u-
scita. 

Da questo Ingrao ha tratto 
la conclusione che è sbaglia
to dunque sostenere, come si 
fa da più parti, che unica 
peculiare caratteristica della 
situazione italiana è la sua 
arretratezza rispetto proprio 
ai modelli socialdemocratici 
che. una volta riprodotti, ga-
rantirebliero l'eliminazione di 
quella arretrate/za e dunque 
la soluzione della crisi. In
grao ha ripreso qui il tema 
della « originalità » del mo
vimento socialista italiano fin 
dal primo dopoguerra, e poi 
durante la Resistenza e in 
questi ultimi decenni. Questa 
singolare vicenda, ha detto. 
non è stata sesno di * arre

tratezza » ma piuttosto uno 
sforzo costante di guardare 
avanti. Nessuno pensa, ha 
aggiunto, di cancellare gli er 
rori che abbiamo commesso 
noi comunisti, e anche i 
compagni socialisti. Ma altra 
cosa è oscurare il fatto che 
queste peculiarità italiane 
sono state la spia, il segnale 
di un bisogno storico. Non 
so a quali rotture si an
drebbe in Italia se diventas
simo incapaci di rappreseti 
tare questa domanda storica. 
In tal senso non si oos.sono 
accettare certe * condanne * 
o attribuzioni di « tare v sto
riche che. se accettate, inde
bolirebbero storicamente tut
ta la sinistra. Se davvero il 
PCI. ha detto Ingrao. con il 
suo limite stalinista o leni
nista che si preferisca dire. 
fosse il segno e il frutto di 
una storia arretrata del no
stro Paese, come si potrebbe 
non concludere che tutta la 
sinistra avrebbe assai meno 
titoli da avanzare per gover
nare la nazione? Davvero non 
M potrebbe dare giustifica 
zjone migliori1 alla DC per 
avere difeso tenacemente il 
suo monopolio politico. Che 
resterebbe della stessa pro
spettiva dell'alternativa di si
nistra? 

Amendola: il carattere non ideologico del PCI 
(Dalla prima pagina) 

polemici Ira socialisti e co
munisti. a una contrappo-i-
l innc di idrologie, JII.I ricer
ca di .intrn.iti discutibili. vuol 
dire annullare quel pr.»crc<-
»o per riti min »i è parlalo 
più di marxismo. inlc-o rome 
dottrina monolitica, n u di 
Marx nelle Mie \ j r i e c-prc--
• ioni ed interpretazioni. K lo 
•tesso t\ può dire di rome 
noi abbiamo interpretalo Le
nin e Gram-ri. Allodio al 
pensiero di Gram-ci c'è. ad 
««empio, nel partito un viva-
Cc dibattito. 

Riccardo Lombardi, pren
dendo elegantemente Ir di-
Mtanze da Craxi. ha parlalo di 
meticciato idrologico, vói per 
il / '> / fin per il l'( I. >ei 
d'at cordo? 

Amendola risponde: Si. .Ma 
•e c'è un pen-atore che non 
fu parie della nostra gcnealn 
già. è proprio l'roudhon. .Nel-
la tradiriuiic riilluralr italia
na l'rmidlion è entrato altra-
>er*o l'interpretarinne di So
rci, ron i ;uai che ha rom-
hihato atlr.i\rr-io l'aiiarcti-Mii 
daraliwilo e il fa-ri-mo. All
eile il \crrli io iiio\iinrnio a 
narrliiro *i rirlii.ima a It.ikii-
nin e nini a l'romllion. Ozili 
partilo \ a l r . più d ir per mìJi 
genealogia o una liildioleea 
di Ic-li. per il palriuionio 
creato dalla «uà Moria. In 
rrallà. noi tiamo liuti quan
ti figli di que»la Moria. 

Mm perche Amendola crili' 

ca ora i fociali*li? 
i'errliè in t|iir*lo modo non 

«i incile in di-ru»<ioiie un 
p.ilrimonio Morirò, ina «i fa 
un'azila/ione terbalc attorno 
ail alenili prn-atori. «emplìli-
r.unione e deformandone il 
pen-iero. il terreno fecondo di 
un confronto deve e*»ere in
tere la di-cu*?ione attorno al 
le e«[»rrieii7e concrete, aeli 
errori aurlie. compiuti dai ta
ri parliti. .Noi comuni-li a 
que-io confronto ci «iamo «ol-
lopoMi. anri r.ihliiamo cornili* 
ciato noi »lr*-i. IVr-onalmen-
le. con il mio libro -lilla Mo
ria del PCI lio ilimnMrato di 
\olrr ripeu-are tutta la no-
Mra e-|ierieii/a. 

t'ertile il Ino libro non è 
tialo utilizzalo in questa /»<»-
lem ita' 

Proprio perchè — ri-ponde 
Amendola — non «i prcM.ua 
alle di-pule ideologiche, ed 
e-amina le esperienze concre-
le. e quello che rappre<rnla-
no anche come patrimonio li
mano. di uomini che hanno 
comballiilo. Oliando nel l'Hi\, 
nella polemica con Mobilio. 
affermavo che comunhmo e 
»ocialdcmocra7Ìa non aveva
no r a d i n o l o l'oliii-ilivo del 
•.oriali-mo ucll'huropa orci-
dentale per cui. a cinquanl' 
anni dalla frattura del l'MI. 
Ili-ornata trovare una terza 
via. partivo appunto dal con
fronto Ira le due c-pericnjtr. 

W«i fri! i .<«>« id/i-li c'è chi, 
come Riccardo Lombardi, con
fiderà alinole l'esigenza di un 

programma comune delle si-
ni<trr. 

l/clal>orazinne di un model
lo mi «enilira un'operazione a-
Mratta e antidrmocralira. A-
'traila, perchè non tiene con
io delle variabili postillili, 
non lattiche ma Mratccirhe, 
variabili che nr<5iuio a priori 
può individuare nella loro 
concretezza. Viviamo in un t 
periodo ili cri<i mondiale e 
né io né Lombardi sappiamo 
che co-a «ara il mondo ira 
vent'anni con -ette miliardi 
di uomini, ili cui *ei nel Ter
zo Mondo. Inoltre, è un'ope
razione antidemocratica per
chè un sruppo di uomini 
( lombardi , Craxi, Mapri, io, 
mettici i nomi che vuoi* non | 
può indicare un model- I 
lo e Ira-melle.-lo alle nuove 
generazioni incaricandole di 
realizzarlo. Ingomma, torna 
la vecchia idea utopi-tira e 
giacobina di un modello da 
elaborare e da attuare dal 
l'alio, con la forza, quella 
delia rivoluzione armata o 
«piella della uiassinranza par
lamentare. Mi «eiiibra più 
piuMo, invece, indicare un 
metodo, partire dai problemi 
attuali, dalle nccc-'ità obietti
ve, per arrivare a tra-fenna-
zioni democratiche e »oriali-
Me che non po->o cerio descri
verli io, in anticipo, ma che 
saranno ciò che vorranno le 
forze partecipanti a qiieMo 
proce*»o. 

Ma mi pare che Lombardi 
penti, in modo più pragmati

co. a un programma di fuo
ruscila dalla criù del capi
talismo... 

Se <i traila ili elaborare un 
programma per uscire dalla 
attuale crisi congiunlurale del
l'economia capitalistica, «ono 
il'accordo e del reMo abbiamo 
dato un contributo con il no
stro programma a medio ter* 
mine. 

Della proposta Magri-Ma-
palenni che cosa pensi.? 

Può presentare qualche nli-
lilà. Ogni ?r<\e di discussio
ne e di confronto tra le for 
ze di siuiMra è benvenuta «e 
ci permeile di su|>rr . ,rr |e ge-
lo-ie ili parlilo e i calcoli e-
leltorali. Comunque, mi sem
bra più importante ade-«o itii-
surar-i con i problemi con
creti po-ti dal piano Pandol-
fi e dai rapporti Ira l'Italia e 
la cri-i mondiale. Il punto da 
di-culere è queMo. l'Italia nel
la crisi mondiale, eppure *fusc-
pe quasi a tulli. Kcco perchè 
il dibattilo in corso mi sem
bra astrailo e Mrumcnlale. 
Oui non -si vuole discutere per 
raggiungere una visione chia
ra delle co>e e quindi crea
re le condizioni ili una uni-
la Ira le sini-ire. 

A questo punto, Amendola 
ricorda che i comunisti tono 
stali pronti «i sottoporre ad 
esame critico la loro storia, 
mentre altri hanno nei con
fronti della socialdemocrazia 
un atteggiamento acrilico. E 
cita i dati storici che si ri
feriscono ai roti dati dalla 

maggioranza dei gruppi social
democratici in trancia per i 
pieni poteri a l'etain e in 
(iermania all'approi azione dei 
pieni poteri a Hitler; ed al
tri ancora. 

L'iporrÌM.i — dice — mi of
fende. Carter — protesile — 
parie in crociata contro la vio
lazione dei diritti umani nel
l'I RSS e poi noti sostiene la 
proposta del Venezuela per 
un'incliieMa *ul zenocidio in 
.Niraracua. anzi aiuta Somo-
n. K aiuta In jcià di l'er-ii . 
rome il laburista Callazhan. 
K in Tiini-ia il <ociaii-la llur-
giuba reprime nel sangue ma-
nife-lazioni popolari e avvia 
un proces-o mostruoso contro 
1(1 sjnilacali-ti. Kbbene. que
sta iporri-ia avvelena la po
lemica. Ricordo le polemiche 
del pas-ato con Hobbio. con 
Lombardi, ron lla««o. con De 
.Martino: c'era il presupposto 
di un rispetto reciproco che 
derivava f o c e dalla comune 
lolla aniifa>cis|a ma anche 
dalla volontà di comprende
re le tesi dell'interlocutore. 
Qui invere non c'è fair play. 
Oui «i tirano colpi ba<-i agli 
Minrlii per cercare di mettere 
fuori campo l'avversario. Ma 
in questo modo «i contribui
sce ad accrescere lo s--elliri-
MIIO ver-o i parliti e ad ali
mentare un'atmosfera di di
stacco dalla vita politica. 

La domanda successii a si 
riferisce ai collegamenti e al
le differenze dei partiti su 
scala europea. 

Le crandi famiglie politi
che europee — oss»n»l .loic/l-
dola — possono ottenere un 
certo ri-ullalo prnpazamliMi-
co prc-cnt.indosi unite sulla 
base di grandi scelle ideolo
giche, di dichiarazioni di prin
cipio. Ma questo non può at
tenuare le differenze e i con
trasti. ad ve iup io . tra la DC 
di Xarragnini e quella di 
Str.iu-s, o Ira il s,(ri.i|i*mo ih 
.Mitterrand e quello di Calla-
gban o quello di Srlimidl. non 
solo sulle questioni generali. 
ma sui problemi propri della 
Comunità. Noi comuni-li ita
liani rimno-riamii che «u 
questi problemi specifici ci 
«ono iliverzenze anche in cam
po comunista europeo. IVn 
siamo però che la campaena 
elettorale deve concentrarsi 
«ni problemi specifici e su 
quelle che .-ono le esisenze 
della costruzione di una Ku-
ropa unita e non -ullt dichia
razioni di principio che na
scondono i drammi reali ili 
que-ta Kuropa. ^u que-to -ti
no d'accordo con Lombardi. 

Che cosa li aspetti dal pros
simo Congresso comunista? 

Pen-o che debba sottoporre 
a un e-ame severo la no*lra 
esperienza di questi anni. Pro
prio perchè siamo andati a-
vanli. abbiamo dovuto affron
tare problemi nuovi e il par
lilo ha nio-irato di non es
servi sempre preparato. Quin
di ri vuole un allento esame 
critico... 

A che cosa li riferisci? 
A Pillo. Siamo di Ironie al 

problema del governo e dun
que occorre non «olo essere 
i difensori degli interessi ge
nerali del pae-e (cosa che ab

biamo -eiupre fallo, anche 
quando eravamo all'oppo-i/io-
ne ) , ma saperli difendere nel 
concreto ipie-ti intere-sj, at
traverso strumenti di Jegce. 
misure ammini*trati\e. Dui» 
biamo superare Io Stalo a--
»is|enzia|c. di-bo-iarc la siim
ela retributiva. Ci vogliono 
»relle ror.issinse. Nella nuo
va >ilu i/ioue il parlilo deve 
lavorare in modo nuovo. 

E dell,, Malo del dibattilo 
nel PCI die giudizio dai? 

Prima di lutto, au-piro un 
dibattito franco e democrati
co. Mi «ernbra strano, però. 
che nel partito in cui mi so
no trovalo a condurre tanle 
battaglie per Io «viluppo i|e 
niocraliro del rcnirah-mn. i<-
baltaslie del rinnovamento ne
gli anni '.Vi, la discussione 
proceda con una certa fiac
chezza. C"è un conlra-lo tra 
la vivacità del dibattito cul
turale e la debolezza del ili 
ballilo politico. I.a linea -<-
guita. proprio perchè difli-
rile. comporta dubbi e ri
chiede di-cusiione. Certo, c'è 
Una richiesta di partecipazio
ne al dibattito. Tuttavia la 
partecipazione, per essere rea
le. non deve essere chic-la. 
deve cs-rrc impo-ia. Ho l'im 
prcs-ione che molli, per di
scutere, vogliano che sjj -j. . 
«iciirala una relè di prolezio
ne. Ma un dibattilo reale pre 
suppone che ci *ia qualcuno 
che c.ìde e sj rompa anche le 
os-a. In conclu-inne. mi au
guro che il congresso, espri
mendo le inquietudini che ci 
«ono alla ba-e. permeila al 
dibattito di svilupparsi per 
giungere ad una maggiore 
unità del partito. 
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